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“Una persona non sente il suono solo attraverso le orecchie ma sente il suono 
attraverso ogni poro del suo corpo. Il suono permea l’intero essere e, a seconda del 
suono, della sua influenza, si produce un certo assetto. Il suono diventa visibile sotto 
forma di radiosità, di radianza, cioè mostra che la stessa energia che passa sotto 
forma di suono prima di essere visibile viene assorbita dal corpo fisico e in questo 
modo il corpo fisico si riprende e si carica di nuovo magnetismo” 

(Hazrat Inayat Khan, Musicista Sufi guaritore mistico indiano) 
 
 
Può sembrare strano parlare di dinamiche di gruppo a livello di cellule, ma una serie di evidenze 
sperimentali molto forti ci stanno facendo capire che le cellule hanno una vera e propria intelligenza, 
hanno una strategia. Siamo una comunità di circa 33 triliardi di cellule, ogni individuo non è solo, ma 
ha una comunità spaventosamente numerosa di cellule, che dialogano di continuo e costruiscono 
informazioni. Si è sempre detto che la chimica e le molecole sono importanti nel generare segnali, 
oggi emerge anche l’importanza di segnali fisici, che sono in grado di organizzare la vita di alcune 
cellule, in particolare delle cellule staminali. Le cellule che, anche nella vita adulta, sono in grado di 
riparare o rigenerare tessuti che vanno incontro ad usura o a danni vari legati anche 
all’invecchiamento. Pensiamo da subito al DNA, ai nostri geni, al genoma e alle proteine come ad 
una sorta di hardware, ma la vera informazione, il software, sta da un’altra parte. Emerge in maniera 
sempre più forte il concetto di “campo”: campi di forze oscillatorie che possono essere vibrazioni 
meccaniche, campi elettrici ed elettromagnetici; ad esempio, nel campo dell’elettromagnetica, la luce. 
Tutte queste energie sono altamente diffusive, si organizzano in maniera da guidare la danza delle 
nostre molecole, in modo da orchestrare i segnali molecolari che un tempo si pensava essere gli unici 
attori dei processi informazionali nelle nostre cellule. Mi piace ricordare, per esempio, l’ambito 
rigenerativo, ovvero il fatto che abbiamo esseri e creature che hanno capacità incredibili. La 
salamandra lacustre messicana (mexican axolotl) è un “esserino buffo” che, in un labirinto sotto 
acqua, è capace di moltiplicare le proprie cellule nervose e, in una situazione di pericolo, creare dei 
cervelli soprannumerari in poco tempo, per aumentare la propria intelligenza, salvo poi distruggere 
la parte del cervello soprannumeraria una volta che si sente tranquilla. Questi sono animali che, anche 
da adulti, rigenerano cuori fortemente danneggiati. È possibile, anche sperimentalmente, indurre dei 
danni importanti nel cuore di questi animali; nel punto della lesione, o addirittura in zone con piccole 



	 2	

amputazioni, si forma un coagulo e in poche settimane il cuore è rigenerato. Si è sempre pensato che 
questi animali avessero delle molecole magiche. In realtà, anche se nell’evoluzione sono quasi un 
miliardo di anni più anziani di noi, hanno più o meno le stesse “molecole segnale”.  
Ricercatori come Michael Levin, che lavora attualmente alla Tufts University (MA, USA) hanno 
confermato che esiste un campo morfogenetico, ossia un campo di forze fisiche, un software capace 
di orchestrare la chimica in maniera tale che questa vada a buon fine. Per esempio, che cosa succede 
in questi animali quando viene amputata una zampa e poi ricresce? Nella zampa sana compare un 
segnale elettrico ben preciso, che rappresenta la sua morfologia. Attraverso degli indicatori 
fluorescenti è possibile vedere la distribuzione del campo elettrico sotto forma di segnale 
fluorescente. Quando questo segnale compare nella zampa sana, nella parte amputata si forma un 
campo elettrico simile, soltanto allora comincia la ricrescita della parte amputata. Se questi segnali 
elettrici vengono bloccati, la rigenerazione dell’arto amputato non avviene. Questi ricercatori sono, 
inoltre, riusciti a fare rigenerare arti nei roditori, nei ratti, inducendo un campo elettrico nella zona di 
amputazione. Quindi, accanto al mondo delle molecole e della chimica, esiste un campo di forze 
capace di creare forme e informazioni, capace di fare in modo che la cellula staminale che si trasforma 
in cellula cardiaca, messa in quel campo di forze, sia in grado di formare un cuore, cosa che altrimenti 
da sola non potrebbe fare. Il software di informazione sta in queste forze fisiche che generano e 
rispondono a dinamiche oscillatorie. Per dinamiche vibrazionali intendiamo sia oscillazioni 
meccaniche-fisiche, la cui frequenza può cadere in un range sonoro, ma non necessariamente, sia 
oscillazioni elettriche di strutture altamente polarizzate con cariche positive e negative. Quando 
abbiamo oggetti con cariche elettriche che si spostano all’interno della cellula, il campo elettrico 
diventa un campo elettromagnetico.  
Dobbiamo immaginare una chimica che danza. Quando una molecola oscilla o vibra, se questa è 
capace di assorbire luce di una certa lunghezza d’onda e di emettere luce di una lunghezza 
caratteristica, parliamo di “cromofori” ovvero in grado di creare luce. Se vado a creare una dinamica 
oscillatoria, meccanica, in alcune molecole segnale delle cellule, queste molecole, che sono quasi 
sempre molto polarizzate (quindi elettricamente cariche), saranno non solo degli oscillatori 
meccanici, ma anche degli oscillatori elettromeccanici, produrranno un campo elettrico, 
elettromagnetico.  
 
Le nostre cellule producono segnali che trascendono il punto da cui questi segnali chimici originano 
e si espandono fuori dalle cellule. Le cellule sono nodi di una rete. Ciò che accade in una singola 
cellula è quasi un frattale, un ologramma, di quello che accade nell’intero organismo pluricellulare, 
in quei 33 triliardi di cellule che compongono un individuo adulto. Nelle cellule abbiamo contatti 
elettrici, abbiamo un circuito bio-elettronico inserito in una struttura composta di cavi, elettrotuboli 
(noti come microtubuli) dentro le cellule, simile a un’opera tessile. Senza il concetto di creare maglie, 
creare rete, creare connessioni, come esseri umani non avremmo la capacità di interagire fra di noi, 
senza la possibilità di creare delle dinamiche di gruppo, di creare sincronicità nonostante le differenze, 
probabilmente, non ci sarebbe stata evoluzione nell’umanità. Quello che accade nel macro-cosmo lo 
troviamo nel micro-cosmo della nostra biologia.  
 
Nel 1992 è stato fatto un esperimento da parte di Guenter Albrecht-Buehler in cui è stato scoperto 
che, quando una cellula incontra un ostacolo illuminato da una sorgente luminosa pulsante, bianca, 
miscela di tante lunghezze di onde, la cellula si muove intorno all’ostacolo, non ci va a sbattere, segue 
direzioni e vettori ben precisi, rivolgendo poi la sua attenzione alla sorgente luminosa che pulsa. La 
cellula stessa comincia a pulsare in fase con la sorgente luminosa e poi estrude una parte di sé pulsante 
per andare a toccare la luce. La luce è fredda, la cellula non è attratta da cambiamenti di temperatura, 
ma è attratta dalla dinamica pulsante e oscillatoria della luce, cerca di vibrare in fase. 
Le cellule sono in grado di vedersi, di svelare il loro reciproco orientamento, attraverso l’emissione 
di una radiazione elettromagnetica: la luce.  
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La capacità delle cellule di moltiplicarsi, di diventare più numerose, di andare l’una verso l’altra, di 
migrare, di aggregarsi è legata a una forma di danza di luce.  
Le dinamiche vibrazionali delle radiazioni luminose sono in grado di orchestrare, fanno da software, 
mentre l’hardware è costituito dalle molecole che sono responsabili di creare segnali orchestrati dal 
software. Sarà ad esempio il DNA ad attivare quei geni che codificano per proteine fondamentali per 
svolgere le dinamiche cellulari, per fare in modo che le cellule si tocchino le une con le altre e formino 
delle connessioni fisiche, ma tutto questo è l’hardware. Al di sopra dell’hardware c’è un campo 
morfogenetico, un software che oggi emerge essere un campo fisico di forze, capace di creare 
informazioni e processi estremamente complessi.  
Bisognerà aspettare circa 25 anni di studi pionieristici, per parlare di foto-biomodulazione, ovvero la 
possibilità di sfruttare le caratteristiche vibrazionali della luce, delle sue diverse lunghezze d’onda 
(blu, verde, flashata a una determinata frequenza), per comunicare alle cellule staminali umane-
adulte: “adesso voi comincerete a moltiplicarvi, diventerete cellule vascolari piuttosto che ossee o 
cartilagine”. 
 
Il gruppo guidato da Uri Oron, in Israele, si occupa di cellule staminali, cuore e rigenerazione 
cardiaca. In un suo studio, dei maiali sono stati sottoposti a infarto cardiaco sperimentale. Osservando 
sezioni del muscolo cardiaco a distanza di un paio di settimane, era evidente una zona biancastra, 
corrispondente alla cicatrice post-infartuale. Questo era il gruppo di controllo. In altri esperimenti 
condotti su animali “trattati”, dopo lo stesso periodo di tempo, la zona infartuale e la cicatrice erano 
quasi scomparse. Questo perché gli sperimentatori hanno iniettato delle cellule staminali nel cuore 
per rigenerarlo? No. Hanno puntato una luce nel vicino-infrarosso sulla tibia dell’animale e nel giro 
di due settimane si è ottenuta questa rigenerazione. La luce è andata a riprogrammare le cellule 
staminali mesenchimali adulte del midollo osseo, che, in questo caso, si trova nella tibia, e le ha rese 
simili a cellule staminali embrionali, ossia cellule molto più capaci di riparare un danno tissutale 
rispetto alla controparte non tratta. Quando c’è un danno in qualsiasi tessuto, che sia cuore, cervello, 
fegato, le cellule staminali del midollo osseo sentono le molecole che esprimono quel danno. Il tessuto 
danneggiato immette nel circolo sanguigno delle molecole segnale per dire “aiuto sto male”, queste 
molecole arrivano un po’ dappertutto, anche nel midollo osseo, dove attivano cellule staminali. 
Queste si staccano dalla loro casa (la nicchia vasculo-stromale), vanno in circolo, sentono dove sono 
massivamente prodotte le molecole che indicano un danno e invadono il tessuto danneggiato per 
ripararlo. Nel caso del trattamento della tibia (e quindi del midollo osseo), con la radiazione luminosa 
(quella nel vicino-infrarosso è particolarmente penetrante), le cellule staminali residenti nel midollo 
osseo seguono lo stesso percorso, ma sono state riprogrammate in cellule pluripotenti, ossia dotate di 
una capacità rigenerativa molto più elevata rispetto alle staminali non sottoposte a trattamento con la 
luce. Quando queste cellule riprogrammate raggiungeranno e invaderanno il miocardio danneggiato, 
non ci sarà soltanto una modesta riparazione, ma una vera e propria rigenerazione, per di più 
accompagnata da quello che chiamiamo “rimodellamento inverso”, ossia la scomparsa della stessa 
cicatrice post-infartuale. 
 
Questo tipo di medicina rigenerativa, pertanto, non ha necessariamente bisogno del trapianto di 
cellule e tessuti, ma si basa sullo sfruttare il potere diffusivo di queste energie fisiche per andare a 
riprogrammare le cellule staminali dove già si trovano, residenti in ogni tessuto del corpo umano.  
Che cosa c’è nella cellula che decide di andare a curiosare vicino alla luce e comincia a pulsare con 
la luce stessa? Chi guida questa oscillazione dentro le cellule? Sono i microtubuli che danzano di 
continuo, in una continua oscillazione dovuta al fatto che sono simili a una colonna di perle intorno 
ad un dito. Una estremità del microtubulo si accresce, un’altra viene demolita, in questo modo il 
microtubulo si sposta. Questi microtubuli sono altamente polarizzati elettricamente, per cui dobbiamo 
immaginare che si crei un campo elettrico, ma anche radioelettrico. All’interno dei microtubuli, una 
molecola molto rappresentata è il triptofano che ha le caratteristiche di un cromoforo, quindi assorbe 
ed emette luce di una lunghezza di onda caratteristica. E così anche altre molecole che si muovono e 
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danzano su questi microtubuli hanno spesso le caratteristiche fisiche di cromofori. Accanto a questa 
danza meccanica, elettrica ed elettromagnetica dobbiamo immaginare una danza di luce.  
 
Come nasce l’informazione cellulare? Esiste un’intelligenza cellulare per cui una cellula staminale 
trasformandosi in cellula cardiaca può, insieme ad altre cellule, partecipare alla rigenerazione di un 
cuore.  
Nel nostro DNA sta scritta solo in minima parte l’informazione per creare un cuore, o un qualunque 
altro tessuto.  
Che cosa orchestra tutti quei geni che dovranno codificare per quelle molecole segnale, quelle 
proteine, che sono essenziali per dare origine a tanti tipi cellulari diversi? Che cosa orchestra quei tipi 
cellulari diversi affinché stiano insieme e creino un organo che ha determinate caratteristiche? Come 
mai in certi animali che rigenerano tutti i tessuti nella loro vita adulta, inclusi cuore, e cervello, si 
genera anche un campo elettrico di forze che ha una geometria nello spazio ben precisa? Questi campi 
elettrici e magnetici non devono più essere visti soltanto come frequenze, ampiezze, o sequenze di 
intervalli tra un’oscillazione e l’altra, hanno una tridimensionalità e un loro dispiegarsi nello spazio-
tempo ben precisi. E’ come se ci fosse un altro tipo di anatomia in questo spazio morfo-genetico che 
dice alle molecole di lavorare assieme. Entriamo in un punto cruciale per la gruppalità perché stiamo 
parlando di creare dei gruppi, dei clusters che oscillano, di sincronizzarli, di rispettare le diversità tra 
diversi clusters.  
Immaginate per un attimo di essere come delle molecole: secondo la vecchia teoria le molecole si 
incastrano come una chiave in una serratura e da qui scaturisce una sorta di informazione. Entriamo 
nel vivo di una cellula. Siete in una stanza e siete una molecola, vedete comparire un’altra persona 
che è un’altra molecola dall’altra parte della stanza e la vostra natura è quella di correre verso l’altra 
molecola ed abbracciarla per vedere se nell’abbraccio vi sentite meglio o avete una sensazione 
spiacevole. Riempiamo la stanza di acqua. Nuotiamo, nuotiamo gli uni verso gli altri. Che bello! Che 
brutto! Ora aggiungiamo un altro particolare. Quell’acqua non è una soluzione salina, troppo 
semplice, quell’acqua è un gel disomogeneo perché dentro le cellule abbiamo glicosamminoglicani, 
prodotti dell’attività metabolica fondamentali per la vita. Nuotiamo in un gel acquoso, ci 
“impacchiamo” tutti. Il nostro potenziale partner prova ad avvicinarsi, ma non ci raggiunge, siamo 
“invischiati” in questa soluzione. Non siamo in due, siamo centinaia di migliaia di diverse molecole, 
con capacità di nuotare, di vibrare diverse. Dovremmo inoltre districarci in mezzo a cavi e filamenti, 
per non parlare di mitocondri, nucleo, vescicole del reticolo endoplasmatico e di esosomi che 
attraversano le cellule in lungo e in largo: in questo modo non riusciremmo mai a incontrarci.  
Quindi, la vecchia teoria che parla della capacità diffusiva delle molecole, per cui queste collidono e 
se si piacciono si stabilizzano, è vera in vitro, in una soluzione acquosa, ma nella realtà delle cellule 
non riesce a spiegare la rapidità dei fenomeni che vediamo in vivo. Abbiamo reazioni immediate, 
neurotrasmettitori che cambiano nel giro di pochi secondi il nostro stato, è tutto molto veloce.  
Quando guardiamo una molecola segnale, ad esempio un peptide, dal punto di vista chimico-fisico ci 
troviamo di fronte ad un insieme di eliche ed anse ripetute diverse volte (complessi elica-ansa-elica). 
Possiamo approssimare le alfa-eliche a delle spirali elastiche, delle molle e le anse a dei collegamenti 
fra le varie molle. Come emerge da studi col microscopio a forza atomica, queste strutture non stano 
ferme, ma oscillano, vibrano meccanicamente, di continuo. Non si tratta però di una oscillazione 
unicamente meccanica. Sia le alfa-eliche che le anse che le collegano sono fatte da aminoacidi che si 
dispongono nello spazio secondo queste forme. Gli aminoacidi sono elettricamente carichi, in modo 
diverso: pensiamo a lisina ed arginina con una carica elettrica netta positiva portata dal loro gruppo 
amino-terminale, oppure ad aspartato e glutammato con carica netta negativa dovuta al loro gruppo 
carbossi-terminale. La vibrazione delle molecole segnale è pertanto intrinsecamente meccanica ed 
elettrica. Sono oscillatori elettro-meccanici. Questi oscillatori si spostano sulla rete dei microtubuli 
(abbiamo detto che non diffondono passivamente all’interno della cellula) grazie all’intervento di 
motori molecolari, come kinesine e dineine. Dobbiamo immaginare una persona (il motore 
molecolare) che porta sulle spalle uno zainetto, l’oscillatore, ossia la molecola segnale. Ecco quindi 
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che questo oscillatore elettromeccanico si sposta in questo modo all’interno della cellula. Questo 
movimento genera un campo elettromagnetico. Non solo, le alfa-eliche nel loro moto oscillatorio 
possono subire piegamenti e trazioni, cosa che fa si che possano assorbire ed emettere la radiazione 
luminosa, che è una radiazione elettromagnetica. In definitiva gli oscillatori cellulari e gli stessi 
microtubuli sono oscillatori elettromagnetici capaci di creare anche un campo elettromagnetico ed 
emissione di fotoni. 
La stessa rete di microtubuli va vista come una sorta di circuito bioelettronico che di per sè genera e 
diffonde informazioni con dinamiche meccaniche, elettriche, elettromagnetiche (luce inclusa). Oltre 
a questo, i microtubuli dissipano le differenze vibrazionali tra un oscillatore e l’altro, creando clusters, 
ossia raggruppamenti diversi di molecole. All’interno di ciascun raggruppamento vi sarà una 
sincronizzazione di un certo numero di oscillatori (molecole segnale) che danzeranno in fase, in 
armonia tra loro, ma nel complesso ogni raggruppamento manterrà una sua individualità, ossia ci 
saranno ampiezze e frequenze oscillatorie diverse da un raggruppamento all’altro. I vari clusters 
saranno poi collegati tra loro dal fatto che potranno migrare assieme da un punto all’altro della cellula, 
diffondendo così ulteriori informazioni. Questa migrazione è resa possibile sempre dal mondo dei 
microtubuli, dei filamenti di actina e dei filamenti intermedi (nel complesso il citoscheletro) in 
concerto con l’azione dei motori molecolari di cui sopra. Nella biologia molecolare anglosassone, per 
riferirsi a sincronizzazione e migrazione si parla di “synchronization and swarming”. È come avere 
dei corpi di ballo, dei ballerini che danzano in sincrono, e altri corpi di ballo dove altri ballerini 
danzano in sincrono fra di loro. Questa rete è quindi capace di creare fenomeni di gruppalità. 
 
In una ricerca, pubblicata su Nature Scientific Reports, abbiamo dimostrato che, attraverso energie 
fisiche, quindi campi radioelettrici opportunamente convogliati, si può, non solo fermare 
l’invecchiamento delle cellule staminali, ma anche renderlo reversibile. Questo era un dogma, e, in 
questa ricerca, siamo riusciti a riattivare la telomerasi e riallungare i telomeri e anche a lavorare su 
una via telomerasi-indipendente per “riportare indietro nel tempo” cellule staminali mesenchimali 
umane rese senescenti in coltura, facendole “tornare bambine”. 
Anche cellule staminali tumorali possono essere almeno in parte riprogrammate nella cellula normale 
di origine, attraverso campi radioelettrici opportunamente orientati.  
Quindi, controllando la polarità delle cellule, è possibile controllarne anche il destino così come 
rendere reversibile l’invecchiamento.  
Insieme a James Gimzewski, Professore di Chimica e Fisica presso la University of California, Los 
Angeles (UCLA), pioniere nell’ambito delle nanotecnologie, abbiamo visto che è possibile fare una 
caratterizzazione delle dinamiche vibrazionali meccaniche fini (nanomeccaniche) di cellule 
somatiche e staminali e possiamo in qualche modo registrare quelle che noi chiamiamo “firme 
vibrazionali”. Quando una cellula staminale sta diventando cardiaca le sue dinamiche vibrazionali 
saranno molto diverse da quelle che esprimerà una cellula staminale che sta diventando un neurone e 
ancora diverse da quelle che esprimerà una cellula staminale che sta diventando una cellula ossea. 
Quindi, esiste una firma vibrazionale che racconta del processo di trasformazione, che chiamiamo 
“differenziamento” delle cellule staminali.  
Una volta che abbiamo questa firma, la nostra idea è di inviarla a delle cellule staminali allo stato 
indifferenziato attraverso dei trasduttori, degli attuatori che sono in grado di riprodurre fedelmente le 
dinamiche di quella oscillazione meccanica. Dare la partitura della cardiogenesi o della neurogenesi 
a una cellula staminale indifferenziata significa indirizzarla verso quel destino.  
Questo significa che possiamo riprogrammare le cellule staminali nel luogo in cui già si trovano, negli 
organi e nel tessuto del corpo umano, per fare in modo che queste cellule acquisiscano la capacità di 
trasformarsi nel tipo cellulare che serve a quell’organo o tessuto danneggiato.  
Tutto questo ci porterà, speriamo nel giro di non molti anni, ad avere una medicina generativa basata 
sulla capacità di aumentare il nostro potenziale di autoguarigione, autoriparazione, e che non sia 
basata necessariamente sul trapianto di cellule e tessuti. Poiché tutti i tessuti hanno già queste cellule 
staminali, noi le aiutiamo a recuperare pezzi importanti del software, cioè di queste informazioni che 
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dicono all’hardware, al DNA, al genoma, come devono completare un tipo di trasformazione, un tipo 
di rigenerazione che, di per sé, spontaneamente è soltanto parziale.  
 
Nel 2016 abbiamo organizzato una prima mondiale “Cell Melodies”, un esperimento dal vivo mai 
tentato prima. Sul palcoscenico del teatro San Leonardo di Bologna avevamo invitato a suonare 
Milford Graves, una leggenda delle percussioni jazz. Accanto a lui, un microscopio equipaggiato con 
telecamera iperspettrale e sul microscopio cellule staminali umane del grasso. Abbiamo scoperto che 
dapprima le cellule si adattavano passivamente al ritmo della percussione e, successivamente, 
sviluppavano ogni volta un ritmo proprio. 
Man mano che l’artista suonava, registravamo l’intensità del suono. La Direttrice Artistica 
dell’evento, Julia von Stietencron, aveva creato una grande installazione tessile audiovisiva 
contenente nella sua trama dei sensori particolari capaci di illuminarla mediante una tecnica di 
bitmapping, assieme ad altri sensori capaci di trasformare in sonorità le vibrazioni meccaniche della 
stessa opera tessile.  
Poi, è salito sul palco Alessandro Bergonzoni a cui ho chiesto di recitare. Anche qui l’installazione 
vibrando in presenza del suono della voce dell’Artista, raccontava coi suoi sensori luminosi ed 
acustici ciò che l’attore stava esprimendo, diventando una scena viva di un percorso artistico. Quando 
l’Attore parlava con voce stentorea e raccontava una storia comica e surreale, l’hyperspectral Imaging 
mostrava l’attivazione (uno specifico profilo vibrazionale) della superfice delle cellule. Quando si 
avvicinava invece al microscopio e con voce sussurrata chiedeva alle cellule: “ma voi staminali siete 
capaci di risollevarci dalla triste condizione umana?” e poi faceva finta di ascoltare una risposta che 
non arrivava, si registrava un’attivazione del nucleo delle cellule. In entrambe le performance 
abbiamo confrontato con imaging iperspettrale risposte cellulari ottenute in presenza di intensità 
sonore assolutamente sovrapponibili. Quindi, le sbalorditive differenze registrate non riflettevano 
meramente l’intensità del suono emesso dall’Artista. Quando c’è un messaggio diverso da quello 
comico-surreale, anche se ci troviamo di fronte a intensità sonore sovrapponibili, si attiva il nucleo 
delle cellule, la parte che contiene il DNA. Ci piace pensare che la cellula voglia creare una memoria 
più stabile e duratura di ciò che sta comprendendo.  
Infine, nel 2019 al teatro La Scala di Milano abbiamo fatto un esperimento con Mick Zeni, il primo 
ballerino. Gli abbiamo messo un sensore sul torace che rilevava la variabilità della frequenza cardiaca 
(heart rate variability), in quanto la distanza tra un battito cardiaco ed il successivo è 
sorprendentemente variabile nel più normale dei cuori. Se tale variabilità, una volta riportata nel 
grafico, si distribuisce nel tempo come un’onda sinusoidale, per definizione, diciamo che la variabilità 
della sequenza cardiaca è coerente. Se invece l’andamento è caotico diciamo che non è coerente. 
L’andamento coerente delle heart rate variability significa che il cuore sta bene, il soggetto sta bene. 
Tutte le volte che abbiamo un incidente cardiovascolare questa dinamica coerente viene persa. Il fatto 
di riacquistarla migliora di molto la prognosi del soggetto. Nell’esperimento con Mick Zeni, 
trattandosi di una persona molto allenata, molto sana, abbiamo distinto tra momenti super-coerenti 
del suo battito, dove lui si emozionava di più, quindi, esprimeva la sua sensibilità di artista nel 
danzare, e momenti meno coerenti.  
Abbiamo preso queste tracce più e meno coerenti, dal teatro le abbiamo inviate via web al nostro 
laboratorio di Bologna e con un trasduttore le abbiamo date a cellule staminali mesenchimali umane 
isolate da tessuto adiposo. Soltanto le cellule esposte alla vibrazione più coerente erano in grado di 
ottimizzare le loro dinamiche metaboliche, le loro capacità di proliferazione, e anche di 
differenziamento per quello che possono fare in vitro queste cellule staminali. In questo caso la 
trasfigurazione delle sensazioni del cuore dell’artista può essere capace di parlare alle dinamiche più 
profonde della biologia delle nostre cellule. Immaginiamo che tutto questo, un domani, possa arrivare 
a una sorta di riscrittura del linguaggio del corpo, non più solo verbale ma anche attraverso il gesto e 
l’emozione che l’arte suscita a livello del nostro cuore.  
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Possiamo evidenziare come queste sensazioni lavorino anche a livello delle nostre cellule staminali, 
e queste stesse sensazioni possano essere rese visibili e udibili anche all’audience che, così, diventa 
non più spettatore ma esploratore delle sensazioni dell’artista.  
 
POST-FAZIONE 

 
 
È molto difficile traslare e tradurre quello che è stato raccontato sulle dinamiche vibrazionali delle 
cellule staminali in dinamiche di gruppo di persone. Ci proveremo seguendo alcuni fili dei pensieri 
che si sono sviluppati liberamente, sia durante il dibattito che ha seguito il seminario, sia nel lavoro 
di editing per questa pubblicazione. 
 
Il bandolo della matassa 
La mente, per la biologia come per la psicoanalisi, non è una cosa statica, la mente è un processo. 
Al biologo molecolare Ventura che ci dice che potremmo vedere la mente come una danza di fotoni, 
una danza di luce che si struttura con una certa anatomia, lo psicoanalista Corrao risponderebbe che 
la mente pulsa con i pensieri.  
È un’analogia, una metafora, forse un’immaginazione speculativa un po’ azzardata, pensare che ci 
sia una sorta di dinamica vibrazionale che ci attraversa dal micro al macro, dalla cellula alla mente 
dell’individuo. L’immagine è suggestiva e reca in sé il rischio della fascinazione di un accostamento 
immediato e per similitudini tra due discipline così lontane, ma il seminario con il prof. Ventura è 
stata esperienza “liminare” che ci ha portato sui confini di fenomeni osservabili a livelli di complessità 
differenti.  
 
Srotolando un primo filo: sincronizzazione individuo-gruppo 
A livello delle cellule il fenomeno della sincronizzazione avviene sfruttando al massimo le dinamiche 
vibrazionali di ogni singola cellula appartenente ad un gruppo, creando così una valorizzazione delle 
differenze individuali e una maggiore possibilità di interazione e di creazione di una rete.  
Ci è sembrato di intuire che il rapporto fra individuo e gruppo sia radicato in una sua intrinseca 
inseparabilità, un po’ come avviene per l’onda e la particella, o come nella curvatura di tempo e 
spazio, o anche come accade nella cura psicoanalitica di gruppo dove c’è sempre l’oscillazione tra 
individuo e gruppo. Nel gruppo l’individuo non deve essere soffocato ma armonizzato, così come il 
gruppo deve essere armonizzato nell’individuo, attraverso quella continua complementarità tra le 
funzioni della mente che chiamiamo funzione alfa (dimensione individuale di pensiero) e funzione 
gamma (pensiero di gruppo).  
La processualità del gruppo si nutre di oscillazioni continue, di vibrazioni tra emozioni, pensieri e 
sensazioni somatiche: in gruppo la relazione dinamica contenitore-contenuto, l’oscillazione fra stati 
di non-integrazione e di integrazione diviene la via, il metodo stesso del processo analitico. 
 
Un secondo filo: malattia e cura 
Dall’esperienza portata dal prof. Ventura sui vari esperimenti di medicina rigenerativa abbiamo 
appreso come la dimensione curativa sia costituita dalla coerenza delle cellule che vibrano, 
muovendosi in gruppo verso una meta comune.  
La medicina rigenerativa non necessita di trapianti, quanto invece si fonda sullo sfruttare le dinamiche 
vibrazionali delle cellule staminali che “sentono” dove si è prodotto il danno e si muovono per 
ripararlo, quasi come fosse inscritto in ogni singola cellula una sorta di modello di lavoro di gruppo.  
Possiamo allora pensare che la malattia consista nella “perdita” di uno stato di coerenza relativo alla 
consapevolezza del singolo individuo di esser parte di un gruppo? Forse la malattia, la sofferenza, si 
insinuano anche nella perdita da parte dell’individuo di uno stato di consapevolezza del suo esser 
parte di un gruppo, di una collettività, di una società. L’allontanamento gli uni dagli altri, 
l’individualismo, nel configurarsi come sofferenza della collettività, diventano così la negazione 
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stessa dell’individuo che viene a perdere quella dimensione gruppale insita nel proprio essere ed 
esistere.  
Nella complessità del singolo (cellula o persona) si ritraccia così l’istanza che l’individuo, per esser 
tale, debba aprirsi alla gruppalità, “sincronizzandosi” e “armonizzandosi” con altri, verso una meta 
comune, condivisa.  
La medicina rigenerativa sollecita assonanze e risonanze su come pensare malattia e salute non tanto 
in un binomio separativo, quanto invece in una relazione di continuità, anche nell’ambito della cura 
psicoanalitica, dove abbiamo sempre a che fare con un dolore, che può diventare elemento trainante 
per una trasformazione psichica evolutiva. 
 
Altri fili: emozioni in biologia  
Le sensazioni, le emozioni, i gesti che l’arte suscita a livello dei sensi hanno un effetto anche sulle 
cellule staminali? Il battito del cuore di un ballerino mentre interpreta un’emozione sembra essere 
capace di parlare alle dinamiche più profonde della biologia e delle nostre cellule.  
Su questo fronte il dialogo della psicoanalisi con la biologia ci appare possibile, in quanto il pensiero 
ha sempre la sua origine da un pathos, da un aspetto sensoriale-emotivo, biologico.  
Dalla biologia alla psicoanalisi forse c’è maggiore continuità di quanto non siamo abituati a pensare, 
del resto nello stato protomentale il somatico e lo psichico sono indifferenziati.  
Così il discorso della biologia può fornire una visione al microscopio del nostro modo di funzionare 
“gruppal-mente” dal punto di vista di una delle tante scienze che tentano di studiare l’essere vivente. 
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